
V ili

care l’ordine ecclesiastico e il regime terriero gradualmente e saggia­
mente che non un Parlamento irlandese, composto di cattolici ferventi 
ed anelanti a vendette e rivoluzioni immediate. I fatti hanno dato 
sostanzialmente ragione al Conte di Cavour; poiché il governo auto­
nomo irlandese viene ristabilito soltanto dopo che da alcuni decenni 
la Chiesa stabilita anglicana fu soppressa e fu tolto cosi il tributo 
che i cattolici dovevano pagare ad una gerarchia ecclesiastica da essi 
odiatiS8Ìma e dopoché, con successive grandi riforme, la terra fu fatta 
passare dai grandi proprietari inglesi assenteisti ai coltivatori irlan­
desi. Oggi, che la rivoluzione sociale é compiuta pacificamente in 
virtù di leggi sapienti votate, come il Cavour si augurava, dal Parla­
mento britannico, la separazione politica dell’ Irlanda dalla Gran Bret­
tagna può avvenire senza produrre quegli sconvolgimenti sociali che 
il nostro grande statista temeva. Rimangono i pericoli, chiaramente 
veduti dal Conte di Cavour, dell’Ulster protestante e nemico dell’/tome 
rule e dei rapporti finanziari tra il Regno Unito e l’Irlanda; e l’av­
venire soltanto ci dirà se e come quei due pericoli potranno essere 
sormontati.

Se lo saranno, una non piccola parte di merito dovrà essere as­
segnata alla predicazione ed all’opera di Sir Horace Plunkett. Il li­
bro scritto da questo vigoroso rappresentante del protestantesimo ul- 
steriano e del partito unionista riformatore parla da sé e dice quanto 
egli abbia fatto per la rinnovazione dell’ Irlanda. È un’opera grande, 
i cui ultimi risultati bene sono lumeggiati nella introduzione di Gino 
Borgatta. L’opera materialmente si concreta nella diffusione di scuole 
tecniche ed agrarie, di cooperative di produzione, di credito, di con­
sumo, nella organizzazione commerciale ed industriale di forze pro­
duttive latenti in tutto il territorio dell’ Irlanda. Ma è un’opera grande 
sovratutto per il suo carattere morale. Agli Irlandesi, disposti da se­
coli di servitù e di oppressione prima e da un secolo di predicazione 
rivoluzionarià poi a credere che la causa di tutti i loro mali, della 
loro povertà, del loro analfabetismo, del loro scarso progresso indu­
striale stesse al di fuori di essi, al di fuori dell’I rlanda, nella domi­
nazione della straniera ed aborrita Inghilterra, sir Horace Plunkett 
ha predicato un maschio vangelo : « la salute è in noi stessi » — egli 
ha detto — « noi dobbiamo riformare ed elevare noi stessi ; dobbiamo 
cessare dall’attribuire ad altri la colpa di mali che sono in noi. L’In­
ghilterra si è macchiata di grandi delitti in passato : dalle leggi che 
ci toglievano i diritti civili alle espropriazioni violente che ci confiscar
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